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naio 1922. Talune aliquote, specialmente fra le tasse proporzionali, 
hanno così raggiunto gravezze eccezionali: tipico il caso delle tasse di 
successione che, per parenti oltre il 4° grado ed estranei, vengono a rag­
giungere, compresa la complementare, l’aliqnota massima del 102 °/*> 
così che la tassa verrebbe a superare l’importo dell’assé ereditario. 
Questa gravosità stimola sempre più le evasioni e le astuzie dei con­
tribuenti, non sempro previste ed impedite dui fisco con minuziose /  
disposizioni, con gravose multe e con la vigilanza degli uffici e degli 
agenti. Così la tassa di bollo sulle quietanze che da miti aliquote fu 
col settembre 1920 elevata al 2°/00 (2,40 °/00 con l’addizionale) deter­
minò dapprima un provento mensile di circa 20 milioni, per discendere 
nel giro di pochi mesi a 3 milioni, in parte per l’introduzione della 
tassa sul lusso e scambi, ma principalmente per il generalizzarsi del 
sistema di eludere la tassa col sostituire alle quietanze delle dichiara­
zioni di accreditamento. Nel marzo andò in attuazione la nuova tassa 
di bollo sugli oggetti di lusso dopo che erano state sottoposte a re­
visione le due tabelle degli oggetti soggetti a tassa qualunque ne sia 
il prezzo e di quelli soggetti oltre un dato prezzo. Per effetto della 
legge sulla sistemazione della gestione dei cereali, l’aliquota già gravosa 
del 10 % avrebbe dovuto essere raddoppiata per il 1921, ma tale 
provvedimento fu sospeso essendosi chiarita l’assurdità di una quota 
così elevata. Anche al livello attuale le evasioni sono enormi : il 
provento non raggiunge infatti i 17 milioni mensili. L’esiguità di 
questa cifra apparisce manifesta ove si consideri il provento di 20 
milioni mensili che aveva dato all’inizio la tassa sulle quietanze. Lo 
stimolo alla frode per l’elevatezza dell’aliquota è tale che soltanto in 
una vigilanza minuziosa, fatta con una costosa coorte di agenti po­
trebbe trovare un freno sia pure incompleto. Le multe che per qualche 
caso sporadicamente scoperto vengono annunciate per cifre enormi 
vengono poi in pratica ridotte ad esigue frazioni, le quali pure restano 
poi assai spesso abbonate per eff etto delle frequenti amnistie. Per questa 
come per varie altre tasse apparisce sempre meglio come sarebbe 
agevole ottenere un provento anche maggiore con l’applicazione rigo­
rosa di aliquote più moderate, così da togliere nel contribuente lo 
stimolo alla frode. Ed anche le multe, che ora vengono fissate in grossi 
multipli della tussa dovrebbero essere stabilite in misura più modesta 
mairriducibile ed irrevocabile. Il principio enunciato per le imposte 
dirette, che le penalità non possono essere condonate nò ridotte se 
non dal potere legislativo, ove fosse sancito anche per la complessa 
materia delle tasse sugli affari, potrebbe facilmente determinare nei 
contribuente un più giusto abito mentale.

L’eccessività delle tariffe adottate, per la tassa sulle automobili, 
si rese manifesta anche come ostacolo allo sviluppo dei servizi pubblici 
e dei trasporti e per il rallentamento nella fabbricazione, così che fu


